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Decreto Scia 2, si ampliano ancora gli 
interventi edilizi liberi e quelli con Cila 
Nel testo in prima lettura scompaiono Dia e Cil, e prosegue il trend di semplificazione 
- Nuovo glossario sulle definizioni  

Il Governo, dopo aver emanato il decreto 126/2016 di revisione dell'istituto della segnalazione certificata 
di inizio attività (SCIA), ha ora predisposto il decreto attuativo che interviene sui titoli abilitativi e le 
relative tipologie di opere connesse.  
È opportuno ricordare che il Dpr 380/2001 Testo Unico Edilizia(TUE) individuava due titoli ossia 
denuncia inizio attività (DIA) e permesso di costruire (PC), mentre prima esisteva la concessione edilizia 
e l'autorizzazione edilizia e prima ancora la licenza edilizia. Successivamente, al fine di snellire le 
procedure, i titoli sono stati suddivisi in: comunicazione inizio lavori (CIL); comunicazione inizio lavori 
asseverata (CILA); SCIA; SuperDIA e PC. Per sottrazione risultava la categoria dell'attività edilizia 
libera.  
 
Ora con il nuovo provvedimento rimangono: CILA; superSCIA e PC. 
A fronte di questa oscillazione del pendolo nel campo dei titoli abilitativi, sono sostanzialmente rimaste 
immutate, salvo parziali integrazioni, le categorie di intervento classificate dall'articolo 3 del TUE, ossia: 
manutenzione ordinaria; manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conservativo; ristrutturazione 
edilizia; nuove costruzioni; ristrutturazione urbanistica. A queste categorie il DL 133/2014 ha aggiunto gli 
interventi di conservazione.  
Il nuovo decreto individua le attività oggetto di mera comunicazione, di SCIA, di silenzio assenso nonché 
quelle per le quali è necessario il titolo espresso. Inoltre, Il Ministro delle Infrastrutture di concerto con il 
Ministro per la Semplificazione adotteranno un nuovo glossario unico per le tipologie edilizie entro 90 
giorni, tenendo conto dei parametri oggettivi di rilevanza. E' altresì previsto che le amministrazioni 
prestino attività di consulenza preistruttoria all'interessato previo pagamento dei diritti di segreteria. Sono 
anche fatte salve le esigenze di tutela delle aree di pregio archeologico, storico, artistico,o paesaggistico 
che prevalgono sulla generalizzazione degli interventi ammissibili. Per le attività soggette ad 
autorizzazione è necessario un provvedimento espresso, fatta salva l'applicazione del silenzio assenso nei 
casi previsti; è inoltre possibile far ricorso alla conferenza di servizi per acquisire gli assensi collegati. 
La riduzione dei titoli abilitativi è così articolata: gli interventi soggetti a CIL (opere per esigenze 
temporanee, pavimentazioni spazi esterni, installazione pannelli solari, aree ludiche e rampe per barriere 
architettoniche) sono assorbiti nell'attività edilizia libera senza adempimenti. 
Viene ampliato l'ambito di applicazione della CILA mediante l'inserimento del restauro e risanamento 
conservativo che non riguardi parti strutturali dell'edificio. 
L'individuazione degli interventi soggetti a SCIA può essere anche alternativa al PC nel rispetto di 
determinate condizioni. Rimane invece in vigore la possibilità per il privato di richiedere il PC per 
interventi soggetti a SCIA, ove ritenga opportuno acquisire un provvedimento espresso da parte 
dell'amministrazione.  
 
Questo nuovo quadro dei titoli abilitativi non altera il regime sanzionatorio collegato alla oggettiva 
rilevanza edilizia e urbanistica dell'intervento e conferma sostanzialmente i procedimenti amministrativi e 
le disposizioni sulla corresponsione del contributo di costruzione. 
In estrema sintesi: l'attività edilizia libera è ampliata; la CIL e la DIA spariscono; la SCIA è residuale 
rispetto alla CILA, ma essa può essere alternativa al PC; opera il silenzio assenso per il PC. 
 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/citta-e-urbanistica/2016-07-18/edilizia-privata2-riforma-nuova-la-scia-ma-manca-attestazione-conformita-la-segnalazione-accolta-uffici-133529.php?uuid=ADaAjUu
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/citta-e-urbanistica/2016-07-18/edilizia-privata2-riforma-nuova-la-scia-ma-manca-attestazione-conformita-la-segnalazione-accolta-uffici-133529.php?uuid=ADaAjUu
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Da ciò discende che la maggior parte delle opere è assoggettata a CILA e SCIA ossia rimessa alla 
responsabilità del privato e residualmente opera il PC, fatto questo che dovrebbe incidere positivamente 
sulla tempistica per il rilascio di quest'ultimo titolo abilitativo (anche se questa speranza esisteva anche 
quando fu introdotta la DIA, ma nei fatti è andata delusa).  
Il certificato di agibilità è sostituito dalla segnalazione certificata di agibilità (SCA) con la quale si 
attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità e risparmio energetico degli edifici e 
degli impianti con riferimento a: nuove costruzioni, ricostruzioni, sopraelevazioni ed interventi 
sull'edificato che influiscono sui parametri essenziali. La SCA, che può essere anche parziale nel rispetto 
di determinate condizioni come già previsto da dl 69/2013, deve essere corredata dalla documentazione 
indicata dalla legge e basata sull'attestazione della conformità alle norme di settore compresa 
l'eliminazione delle barriere architettoniche. L'utilizzazione della struttura realizzata può avvenire dalla 
data di presentazione della SCA allo sportello unico, fatto salvo l'obbligo di adeguarsi alle prescrizioni 
che dovessero essere dettate dall'amministrazione all'esito delle verifiche da effettuarsi entro 30 giorni dal 
ricevimento della SCA. In caso di omessa presentazione della SCA, si applica una sanzione pecuniaria da 
77 a 464 euro. Il certificato di collaudo statico assorbe il certificato di rispondenza dell'opera alle norme 
tecniche per l'edilizia. 
Viene, inoltre, introdotto un regime semplificato per gli interventi di bonifica da parte del soggetto che 
abbia la disponibilità del sito e che dichiari di essere estraneo alla potenziale contaminazione e di non 
aver operato presso il sito a qualsiasi titolo. In tal modo si intende anche incentivare la rigenerazione di 
ambiti urbani compromessi sotto il profilo ambientale, agevolando l'intervento di soggetti incolpevoli nel 
sito che necessita di bonifica. Le semplificazioni riguardano: l'attestazione di soggetto incolpevole; 
comunicazione della volontà di effettuare l'intervento di bonifica al soggetto proprietario che può sempre 
operare direttamente; decorsi trenta giorni, il soggetto estraneo può avviare la procedura di bonifica anche 
suddivisa in lotti non inferiori a 15000 metri quadrati; la presentazione di documenti di analisi di rischio e 
di bonifica unitamente al piano di caratterizzazione validato dall'agenzia di protezione ambientale; 
l'agevolazione per le garanzie finanziarie a fronte dell'utilizzo di tecnologie innovative. 
La tabella allegata al decreto (una sorta di Bignami) riguarda principalmente l'edilizia in quanto sono 
previste 105 tipologie di intervento, che comprendono le categorie di cui all'articolo 3 TUE, le varianti, i 
mutamenti d'uso,i PC e SCIA in sanatoria, immobili vincolati, zone di rispetto e gli adempimenti 
successivi all'intervento edilizio. La tabella si compone di quattro sezioni: attività, regime amministrativo, 
concentrazione di regimi amministrativi e riferimenti normativi. In tal modo l'interessato, una volta 
inquadrata l'opera da realizzare attraverso gli elementi costitutivi della fattispecie previsti dalla legge, può 
verificare quale iniziativa debba assumere nei confronti dell'amministrazione, anche per ottenere 
eventuali altri assensi preventivamente o mediante conferenza di servizi. Un'altra parte della tabella è 
dedicata a:autorizzazione integrata ambientale; VIA; autorizzazione unica ambientale; emissioni in 
atmosfera; gestione rifiuti; inquinamento acustico; scarichi idrici; dighe; bonifiche. 
La prima parte dell'allegato è invece riservata alle attività commerciali e assimilabili. 
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Lavoro: nei cantieri pubblici si applica il 
contratto dell'edilizia, sanzioni per chi non si 
adegua 
Giuseppe Latour  

Una nota del ministero del lavoro fa chiarezza sul contratto di lavoro da applicare nei 
cantieri  

Nei cantieri dove si lavora alla realizzazione di opere pubbliche bisogna applicare il contratto nazionale 
dell'edilizia. È quanto spiega la nota n. 14775 del ministero del Lavoro, appena pubblicata dalla direzione 
generale per l'attività ispettiva del dicastero: tutte le norme attualmente in vigore, a partire dal Dlgs n. 50 
del 2016, concordano sul fatto che negli appalti pubblici vada applicato il Ccnl collegato all'attività che si 
sta svolgendo. Chi non si comporta di conseguenza potrà incorrere in sanzioni. 

La questione, va ricordato, nasce dal fatto che, al momento, in cantiere troviamo diverse tipologie di 
contratto, con costi differenziati. Visto che il Ccnl edile spicca per i suoi costi contributivi elevati, si è 
fatta strada negli anni la tendenza ad utilizzare altri accordi, con incidenze sempre più elevate. 
Soprattutto, il contratto nazionale dei metalmeccanici sta assumendo una presenza preponderante nei 
cantieri italiani.  

Il ministero del Lavoro, allora, interviene. E spiega che il Codice appalti ha stabilito inequivocabilmente 
l'applicazione «del contratto leader in relazione al settore e alla zona in cui si eseguono le prestazioni». In 
particolare, «si prevede che al personale impiegato nei lavori oggetto di appalti pubblici e concessioni è 
applicato il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si 
eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia 
strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto o della concessione svolta dall'impresa anche in 
maniera prevalente».  

Questa conclusione è suffragata sia da vecchie pronunce del ministero (come la nota n. 10565 di luglio 
2015) sia dall'Anac (parere n. 6 del 4 febbraio 2015). A sottolineare la rilevanza del contratto siglato dalle 
organizzazioni più rappresentative c'è anche il fatto che questo «viene individuato quale parametro di 
riferimento per la determinazione del costo del lavoro», sia in fase progettuale che in fase di 
aggiudicazione.  

  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/07/29/Lavoro_nota_ministero.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/07/29/Lavoro_nota_ministero.pdf
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Grandi opere, via ai poteri sostitutivi del 
Governo: varato il decreto taglia-tempi 
Gianni Trovati  

Obiettivo: dimezzare i tempi di autorizzazione per infrastrutture prioritarie e 
insediamenti produttivi di grande impatto economico  

Calendario dimezzato per completare i bolli agli atti che danno il via libera alla realizzazione di 
infrastrutture, insediamenti produttivi e attività imprenditoriali in grado di dare una spinta alle economie 
territoriali. È questo l’obiettivo del regolamento “taglia-tempi” che ieri ha ottenuto l’approvazione 
definitiva in consiglio dei ministri, e che dal prossimo anno promette di aprire una corsia preferenziale 
agli interventi giudicati “strategici” con la possibilità per Palazzo Chigi di sostituirsi alle amministrazioni 
territoriali inadempienti. 
La novità che distingue il testo finale approvato ieri da quello varato in prima lettura a gennaio nasce 
proprio dal tira e molla con le Regioni sulle competenze, ma di fatto non snaturano l’impianto iniziale. 
Per partire davvero occorrerà un altro decreto, da scrivere entro 60 giorni passando attraverso la 
Conferenza unificata, per fissare i criteri in base ai quali saranno individuati gli interventi strategici da 
accelerare. Si tratta di un passaggio in più, una tantum, ma punta a sminare il campo dalle resistenze 
territoriali che hanno allungato i tempi di approvazione del nuovo decreto, e che rischierebbero poi di 
alimentare il contenzioso sulle singole opere. L’intesa preventiva sui criteri, nelle intenzioni del correttivo 
che era stato caldeggiato anche dal Consiglio di Stato, serve a facilitare il funzionamento di una macchina 
che ha bisogno dell’accordo con Regioni, Province, Città metropolitane e Comuni per non imballarsi. 
Proprio gli enti territoriali, del resto, sono chiamati per primi ad alimentare il censimento annuale delle 
opere da accelerare, in cui ovviamente anche Palazzo Chigi potrà inserire i propri interventi, anche su 
segnalazione dei privati promotori che non riescono a trovare ascolto presso le Regioni e gli enti locali 
interessati. Su questa linea «ad alta velocità» potranno salire come accennato le infrastrutture considerate 
più importanti, ma anche nuove fabbriche o più in generale le «attività imprenditoriali suscettibili di avere 
positivi effetti sull’economia o sull’occupazione»: un’etichetta, quest’ultima, che si adatta a ben vedere a 
tutte le nuove iniziative. 
Ogni anno, a fine marzo, un decreto di Palazzo Chigi metterà in fila le autorizzazioni da accelerare: il 
termine di riferimento è quello dei 30 giorni, ampliabili a 90 in una serie di casi, fissato dall’ultima 
versione della più volte aggiornata legge sul procedimento amministrativo (articolo 2 della legge 
241/1990). In generale, quindi, nei casi «accelerati» le scadenze di riferimento potranno scendere fino a 
15 e 45 giorni, ma nonostante le molte semplificazioni tentate negli anni la giungla dei termini per le varie 
autorizzazioni rimane articolata, e quindi occorrerà vedere caso per caso gli effetti della riduzione. 
Quando le amministrazioni territoriali non riusciranno a rispettare le nuove scadenze interverrà il potere 
sostitutivo di Palazzo Chigi, che andrà comunque deliberato dal Consiglio dei ministri (altra novità del 
testo finale, che sana un’incertezza procedurale della prima versione) in coordinamento con gli enti 
territoriali titolari delle competenze in gioco. 
Fin qui il meccanismo, che nella fase di effettiva applicazione dovrà fare i conti anche con le ristrettezze 
del bilancio pubblico e con gli obblighi di «provvedere nell’ambito delle risorse disponibili». Per questa 
ragione le strutture tecniche e amministrative chiamate a sostituire gli enti territoriali nelle opere più 
importanti andranno composte con dipendenti «di elevate competenze», assicurando la presenza di 
«personale posto in posizione di elevata responsabilità», ma senza la possibilità di appesantire la busta 
paga degli interessati e nemmeno di alleggerire il loro carico di lavoro negli uffici di appartenenza: un 
vincolo, quest’ultimo, che non sarà facile da gestire 

 


